
LETTERE E OPINIONI 

Governare senza 
continue mediazioni 

Il caso Firenze 

PAOLO CANTELLI • 

I contrasti sorti 

a Preme dopo 
l'attuazione del
la zona blu e 

— » sullo smalti
mento dei riliutl hanno uno 
spessore politico che va al 
di là delle litigiosità stori
che di Firenze, sempre 
pronta a dividersi in (azioni 
su ogni singola decisione 
che riguarda la vita cittadi
na, Le scelte che II Pei Ilo. 
remino ha contribuito ad 
attuare da palazzo Vecchio 
possono dare utili indica
zioni anche In sede nazio
nale, rispetto alle scadenze 
delle elezioni amministrati
ve del 1990 e soprattutto 
rispetto alla definizione 
concreta di quel nuovo 
corso di cui ha parlato Cic
chetto. Dagli assunti teorici 
alle scelte amministrative e 
politiche il passo non è 
breve, ma va compiuto 
con coerenza e decisione 
per chiarire ancora meglio 
te stesse impostazioni teo
riche. 

A Firenze, negli ultimi 
due anni, sono state prese 
alcune decisioni di grande 
portata. Vorrei in particola
re parlare di due di queste: 
la chiusura, unica città in 
Italia, dell'inceneritore per 
Influii e II varo di una zona 
blu che comprende prati
camente tutto II centro del
la città e che rappresenta 
l'area «difesa» dalle auto 
private più grande d'Euro
pa, Ambedue te scelte han
no creato dibattito, pole
miche, hanno determinato 
scontri e divisioni, grandi 
entusiasmi e critiche fero
ci. Soprattutto hanno por-

. tato alla ribalta problemi 
amministrativi di enorme 
peso, che mutano la quali
tà della stessa vita di un co
mune. 

(.'Inceneritore è «tato 

na, come del resto qualsia:, 
v # J # i » ^ B o n » r j a i o e ^ , 

caraneristiche in Italia Da 

3uel momento la gestione 
ei rifiuti a Firenze e in tutti 

I comuni del circondario è 
diventata mollo più dllficl-
le, ha comportato disagi ri 
petuil per la gente, la ne-
cessila di studiare con tutti 
gli enti locali della provin
cia I luoghi dove realizzare 
nuove discariche control
late, ha Imposto campagne 
sulla raccolta differenziata, 
ha consigliato studi per II 
recupero e II riciclaggio 
del materiali scartati, ha 
determinato un torte au
mento del costi per la col
locatone del rifiuti. In so
stanza una penale da paga
re subito, in vista di un be
neficio decuplicato, In ter
mini di difesa dell'ambien
te e della salute, tra qual
che anno. E insieme l'im
bocco di una strada diver
sa e più avanzala per risol
vere uh problema vitale di 
ogni città moderna. Firen
ze ha scelto di sperimenta
re oggi come gestire i rifiuti 
urbani del Duemila. Sono 
decisioni che presto da
ranno fruiti e che serviran
no anche olire I confini di 
questa città. 

La zona blu e stata vara
ta nel febbraio dell'88 per 

liberare il centro storico, 
ormai ridotto ad una came
ra a gas, dall'assedio delle 
auto. È slata prima di tutto 
una scelta dettata dall'e
mergenza sanitaria: nel 
centro di Firenze ci si am
malava di più, si moriva di 
cancro più che in altre zo
ne della città, si respirava 
peggio, l'incubo del rumo
re era quotidiano. Ma ac
canto a questa primaria 
esigenza c'era l'obiettivo 
di realizzare un centro più 
umano, civile, tollerante, 
un centro decongestionalo 
e restituito alla gente. Le 
immagini di quel giorni, le 
piazze stupende liberate 
dalle auto, angoli e scorci 
della città non visti da de
cenni, l'Interesse suscitato 
in tutto il mondo, hanno ri
pagato ampiamente delle 
incomprensioni con cui al
cuni settori economici del
la città hanno osteggiato 
l'Iniziativa, Ma il tempo è 
buon giudice: decine di 
città medie e grandi hanno 
seguilo questa via. Anche 
la zona blu ha modificato 
la natura della spesa comu
nale: servono più vigili, più 
spese per I trasporti, peri 
parcheggi, più Investimen
ti. Magari a detrimento di 
altri settori. In pratica è sta
ta modificala la scala di 
priorità della macchina co
munale. 

D ue vicende ma 
crediamo con 
una sola mora
le: le scelte su 

wmamm questioni fon
damentali possono procu
rare disagi transitori, pos
sono costare in termini di 
consenso immediato, ma 
vanno fatte con la consa
pevolezza e II coraggio di 
battere nuove strade, di 
guardare a nuovi ceti, di 

' puntare su nuovi valori, In 
pratica di dare Iorina e 
contenuto ad Una nuova 
politica; E una riflessione 
che il Pei fiorentino ha av
viato con grande spregiu
dicatezza, trasformandola 
poi in una linea politica per 
la città. Il governo delle 
aree metropolitane oggi è 
un terreno di scontro for
midabile, in cui le media
zioni continue servono a 
ben poco, tranne che a lo
gorare chi si propone 
obiettivi di cambiamento 
vero. Abbiamo usato uno 
Slogan: «Ritroviamo le ra
gioni della città». Vuole di
re lavorare per una città tu
telata nel suo patrimonio 
artistico, culturale e pro
duttivo, in cui gli splendqrl 
del passato si fondono con 
la sua moderna identità. 
Una città, che governa II 
suo sviluppo e non lo subi
sce. Dobbiamo sapere, a 
Firenze ma anche fuori di 
Firenze, che per farlo a vol
te è necessario il conflitto. 
Ma abbiamo anche impa
rato per esemplo che chi ci 
diceva di avere con sé tutti 
t commercianti di Firenze 
alla prova della serrala si è 
trovato con i soli negozian
ti del «triangolo d'oro» del 
centro. 

' Segretario 
del Pei fiorentino 

Vjrli artìcoli di Toraldo di Francia 
e di Gozzini toccano il cuore del problema 
di una minoranza nazionale costretta in situazione 
che i fatti dimostrano ^digeribile 

L'Alto Adige, cioè Sudtirolo 
• • Cara Unità, ho letto con molta 
e piacevole sorpresa il «Senza stec
cati» di Mario Gozzini del 25 agosto 
scorso. Molta sorpresa, perché quel* 
la trattata è materia che, su un gior
nale politico e in un linguaggio che 
certo non assomiglia a quello politi-
Co, è destinata, quasi certamente, a 
fare «scandalo». 

•Se non vogliono stare con noi, 
tanto vale che se ne vadano per con
to loro», anche se Gozzini lo attribui
sce al «sentito dire-, è un discorso 
che la trasecolare quelli che sono in
trisi di «amor patrio*. 

t'articolo ìn questione ha il merito 
di attribuire alla rinuncia di Cossiga a 
soggiornare in Alto Adige significati 
altamente nobili e di ribadire che a 
decidere, quando ci troviamo di 
fronte a soluzioni come queste, deb
bano essere i cittadini. 

La situazione altoatesina è frutto di 
una guerra che, come tutte le guerre, 
la popolazione ha dovuto subire. 
Quelle popolazioni, inoltre, sono, 
per tradizione, per cultura e per lin
gua, tedesche e (forse) si augurano 
di essere ricomprese entro i vecchi 

confini. A questo punto però le cose 
sì complicano assai, 

Una volta riportati i confini sul vec
chio tracciato sorge infatti ii proble
ma opposto: la popolazione che, per 
tradizione, per lingua e per cultura, è 
italiana (non parlo tanto degli italiani 
ivi trasferitisi ma dei loro figli che lì 
sono nati e che sentono quindi quel 
posti come propri e li vedono italiani, 
né più né meno di come l'altra parte 
delia popolazione ti vede austriaci) 
può accettare di diventare minoran
za in un'altra nazione? Se i cittadini 
di lingua tedesca hanno dovuto ac
cettare di finire sotto l'amministra* 
zione italiana per una «logica conse
guenza» dovuta alla sconfitta in guer
ra della loro nazione, gli altri, che 
sono italiani perché nati in territorio 
italiano, per quale ragione dovrebbe' 
ro finire sotto l'amministrazione au
striaca? 

COsa fare allora? 
Ribadire, in ogni occasione, che la* 

Suerra «bene che vada» lascia in ere-
Iti ai popoli, per sempre, mali come 

questo e convincere « convincersi 
che senza la malapolitica attuata 
dall'Italia e dall'Austria le popolazio

ni di lingua diversa avrebbero certa
mente un modo di convivere civil
mente. 

Ora, siccome della guerra, e so
prattutto, della malapolitica sono re
sponsabili 1 governi di Roma e di 
Vienna, siano essi ad assumere, nelle 
apposite sedi internazionali, comuni 
impegni amministrativi e comuni di
simpegni nazionalistici nei confronti 
di quelle popolazioni. 

Cerchino, queste due nazioni, fino 
a trovarlo, un sistema di governo a 
sovranità blnazionale; sarebbe un 
originalissimo contributo all'abbattì-
mento delle frontiere e alla smitizza-
Zlone dell'amor patrio. 

Vincenzo De Paoli*. Venezia 

• • Cara Unità, l'articolo scritto da 
Giuliano Toraldo di Francia il 30/8 
sulle vicende altoatesine lo ritengo il 
contributo più serio e stimolante che 
sìa stato dato ad una questione tanto 
delicata quale quella della tutela dei 
diritti delle minoranze etniche. Ed è 
un contributo che dovrebbe essere 
studiato anche in altre parti del mon

do dove, con più o meno drammati
cità che da noi, esiste un problema 
analogo. 

Certamente c'è da scommettere 
che non mancherà il solito patriottar
do che parlerà della Patria mutilata: 
ma che Patria è mai quella che indù* 
ce ciudi fatto ne ha un'altra ad amar
la per (orza di scartoffie? 

Dunque, pur non sottovalutando 
minimamente i problemi che apre (a 
proposta di Toraldo di Francia - cioè 
ridare all'Austria il Sud Tiralo - mi 
sento di sottoscriverla totalmente, 

Se non erro fu Carlo Marx a dire 
che un popolo che opprime un altro 
popolo non è un popolo libero. Eb
bene, lavoriamo (si lavori in alto) se
riamente per «liberare» gli amici al
toatesini da una situazione che certa
mente non è di oppressione né di 
schiavitù ma che, lo dimostrano i fat
ti, loro comunque non digeriscono. 

Se questo avverrà, loro si sentiran
no forse più tedeschi, ma è più che 
certo che noi potremmo sentirci 
molto, ma molto più italiani. Da parte 
mia mi sentirò più italiano e più inter
nazionalista. 

Eolo Navoonl. Temi 

zione Pei «G. Frausìn» di Colo-
simi (Cosenza) nella quale 
proponevano una interessan
te iniziativa «...di solidarietà e 
di scambio culturale e politi
co», mettendo a disposizione 
la sede della loro nuova sezio
ne come base d'appoggio 
ecc. a tutti coloro i quali vole
vano visitare la Sila e la Cala
bria. 

Ebbene, noi abbiamo ac
colto l'invito e sinceramente 
non abbiamo aggettivi per de
scrivere questa esperienza e la 
magnifica gente calabrese; 
benché (ossero già molto im
pegnati nel lavoro di riordino 
dopo la chiusura della loro 
Festa dell' Unità, avvenuta la 
sere prima, tutti si sono ado
perati manifestandoci una ca
lorosa accoglienza e prepa
randoci la sede della sezione 
in modo confortevole. 

Attraverso il nostro giorna
le vogliamo pubblicamente 
ringraziare e ricordare con af
fetta i compagni di Colosimi 
per la loro ospitalità, genero
sità ed amicizia, ripensando i 
piacevoli momenti passati in
sieme, nella speranza di vede
re il moltiplicarsi di iniziative 
come questa. 

Olvnplo Gacparatto. 
Castiglione Olona (Varese) 

«Nella migliore 
delle ipotesi 
un pallottoliere 
dopo il computer» 

tal Caro direttore, da giovane 
fui volontario nel Corpo Italia
no di Liberazione che risali l'I
talia combattendo assieme 
agli Alleati contro i nari-fasci
sti. Ma agli inizi del 1945 ebbi 
la nomina a sottotenente e as
sieme ad altri colleghi fui spe
dito In Sicilia a rafforzare la 
divisione «Sabauda, impegna
ta nella lotta alla mafia, che 
stava appunto riorganizzan
dosi, al banditismo e al sepa
ratismo. Nella «Sabauda* ebbi 
anche compiti di responsabili
tà (aiutante maggiore prèsso il 
colmando di Un gruppo opera-
Ilvo di un miglialo di uominO'e. 
feci, come tutti, del mio me
glio, in una situazione terribi
le, piena di contraddizioni. 

Fui di stanza prima a Calta-
nissetta, poi a Caltagtrone, poi 
« Catania, e da li ci si muoveva 
per esplorazioni e battute; nel 
corso di alcune di esse fui an
che nella Sicilia occidentale, 
dalle parti di Palermo. Tornai 
a casa a Natale del 1946. Ho 
voluto citare diffusamente 
questa mia non comune espe
rienza perchè è in base ad ès
sa che osservo con sbalordito 
scetticismo - e non minore al
larme - quel che accade an
cora oggi nel campo della lot
ta alla mafia e alla criminalità 
organizzata. 

Come fa, ad esempio, il mi
nistro Gava a venire in televi
sione a illustrarci la serietà e la 
portala della recente «battuta» 
in Aspromonte di 2500 uomi
ni? In realtà già allora (più di 
40 anni fa) quei tipo dì «battu
te», preannunciate e condotte 
con grande spiegamento di 
forze, non era altro che polve
re negli occhi dell'opinione 
pubblica. Figurarsi oggi! Bat
tute del genere sono una cosa 
seria e drammatica (e chi ne 
ha fatte, lo sa) allorché c'è 
l'ordine di non tenere conto 
della vita degli ostaggi. Ma 
non mi pare che in Aspro
monte si sia andati con queste 
intenzioni. 

Quando stavo a Caltanisset-
ta, dovevo preoccuparmi del
l'avvicendamento di un presi
dio fisso a Mussomeli, plancia 
di comando del grande boss 
mafioso Genco Russo, che di
venterà poi sindaco democri
stiano di quel centro del Nis-
seno. Caltanisetta e la sua 
provincia erano già allora luo
ghi ad alta densità mafiosa, né 
mi risulta che In questi decen
ni le cose siano migliorale. 
Eppure il sessanlottenne giu
dice Meli è stato mandato da 
Caltanisetta a Palermo per
chè smantellasse il poof anti
mafia di Falcone e ne liquidas
se I melodi avanzati di lotta 
contro la criminalità, sosti
tuendoli coi propri. 

Nella migliore delle ipotesi, 
il pallottoliere al posto del 
computer. 

ELLEKAPPA 

Trìcesimo (Udine) 

i ' l i 1 ' * •>" 

«Per tagliare 
corto 
con la paura 
dei comunisti» 

fH Cara Unità, a qualcuno la 
discussione sul simbolo e sul 
nome del Partito può sembra
re una pura questione di fac
ciata, mentre il problema rea
le è quello dei contenuti. 

10 non credo sia solo una 
questione formale, in questi 
40 anni di contenuti ne abbia
mo elaboraci e ne abbiamo 
sciolti di nodi! Eppure vi è una 
letta di popolazione a cui certi 
messaggi non sono arrivati. 
Anche quetttypiù sostanziali. 
Faccio un esempio: vi sono 
molti lavoratori e molti cittadi
ni progressisti che non ci vota
no perchè, una volta andati al 
governo, noi faremmo la dit
tatura! Non ridete. E non ere* 
diate che siano pochi. 

11 problema fondamentale è 
che noi portiamo lo stesso no
me di alcuni partiti con i quali 
abbiamo ben poco a che fare. 
E portiamo lo stesso nome 
che comunemente (e a volte 
in modo interessato) si dà a 
certi regimi, come quello po
lacco ad esempio. 

^AJ-ilrifta 

Dura polemica 
contro un istituto 
contrattuale 
in Sanità 

So bene quanto poco si ad' 
dica il nome comunista a certi 
regimi (anche etimologica
mente) e a certi partiti. Ma 
non slamo certo noi che glielo 
possiamo togliere. E allora si 
pone 11 problema reale di una 
distinzione, che è già nei fatti, 
ma non nel nome. 

La nostra è la storia di un 
partito comunista dai tratti 
molto peculiari. Siamo il parti
to della Costituzione, il partito 
di massa e nuovo di Togliatti, 
il partito della democrazia co
me valore universale di Berlin
guer. Ed è proprio il metodo, 
il fine, il valore della democra
zia, la cosa principale che ci 
distingue da altri Pc. Non so
lo: siamo il partito che vuole 
trarre dai «nuovi» movimenti 
(ecologisti, pacifisti, delle 

donne ecc.) un arricchimento 
degli ideali e dei valori del so
cialismo. E allora, secondo 
me, dobbiamo mettere sulla 
carta, dobbiamo ufficializzare 
nel nome e nel sìmbolo del 
partito la nostra diversità da 
altri Pc e la nostra volontà di 
arricchire la tradizione del 
movimento dei lavoratori. 

Non è cosa semplice, lo 
credo però che sia necessaria. 
Soprattutto credo che sia uno 
dei passi da fare per tagliare 
corto con anacronistiche 
paure dei comunisti, per sca
ricare vecchie zavorre e af
frontare cosi più liberi i pro
blemi nuovi che ci stanno di 
fronte (e non sono di poco 
conto). 

Per concludere, vorrei pro
vare a fare una proposta: chia

miamoci Partito Comunista 
Democratico e circondiamo il 
nostro simbolo tradizionale 
con un bell'arcobaleno. 

Segromigno (Lucca) 

Perché non 
moltiplicare 
iniziative 
come questa? 

• • Cari compagni, l'S luglio 
u.s. leggemmo suW Unità la 
lettera dei compagni della se-

••Cari compagni, da otto 
anni l'istituto delle «comparte
cipazioni* è stato esteso, ' in 
Sanità, dall'area medica a tut
to Il personale; I guasti provo
cati da questo istituto contrat
tuale sono stati e sono, sotto 
tutti gli aspetti, enormi; nono
stante ciò II Sindacato conti
nua in una polìtica di estensio
ne di queste forme di privatiz
zazione del rapporto di lavoro 
all'interno della struttura; pub
blica. 

Il latto che, su questa mate
ria, esistano partite pregresse 
e non risolte che risalgono al 
1983, che nella stragrande 
maggioranza delle regioni I la
voratori non sappiano a tut-
t'oggi quali siano le spettanze 
derivanti dal cosiddetto «isti
tuto di incentivazione alla pro
duttività* per il periodo che va 
d^l'iniziadell'anno scorso al
la data, attuale, ijon jnduee la 

' direzione sindacale di catègch 
ria ad una svolta critica che, 
partendo dall'ammissione de
gli errori del passato, rifaccia 
chiarezza nel rapporto tra la
voro e retribuzione. 

C'è tuttavia qualcosa di 
molto peggio: negli anni 70 
con un lavoro anche duro e 
impopolare avevamo ridotto, 
almeno per la realtà che co
nosco, il fenomeno delle 
mance per l'assistenza ìn cor
sia a livelli insignificanti; ora 
quando, ad esempio, ad un'in
fermiera che non fa quasi 
niente nell'orario di lavoro, 
vengono corrisposti 11 milio
ni l'anno extra stipendio per la 
partecipazione (come impie
gata) alle commissioni per te 
visite'fiscali, è difficile lottare 
contro la logica che il salario 
è un diritto e il lavoro si paga, 
e non è perciò da stupirsi che 
in corsia riprenda il fenomeno 
delle mance per l'assistenza. 

Voglio dire, per essere 
chiaro, che mentre fino a po
chi anni fa i miglioramenti or
ganizzativi per una migliore 
assistenza e, perché no, per 
un migliore lavoro, erano va
lori in sé, l'introduzione della 
monetizzazione per ì miglio
ramenti organizzativi, anziché 
dare sostegno alla battaglia 
per questi miglioramenti, sot
trae forze e disponibilità in 
tutte quelle situazioni in cui II 
miglioramento stesso, per 
mancanza di risorse, non vie

ne monetizzato. 
Da attivista ed en funziona

rio della Cgil mi sento di affer
mare che la politica degli in
centivi alla produttività, alme
no in Sanità, esprime tutta la 
miseria culturale in cui è cadu
ti) il Simun. ato Sappiamo tutti 
che non vi è caso in cui la 
produttività sia aumentata 
senza un aumento degli inve
stimenti; se questo è vero e se 
per investimenti, al momento 
attuale, si devono intendere 
anche investimenti in beni im
materiali (conoscenza, know 
how), le disponibilità salariali 
delle Incentivazioni potevano 
essere dirottate verso 1 pro
cessi dì formazione e trasfor
mazione delle professionalità, 

Con tristezza e speranza. 
1, verona 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scritto 

• • C i è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivo
no e I cui scrìtti non vengono 
pubblicati, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche, 
Oggi, tra gli altri, ringratìamQ; 

Ferdinando Piccoli, Monto-
rio Veronese; Alba Caolini, 
Roma; Eros Calvelli, Piombi
no; Andrea dreni, Milano; Ar
chimede Giampaotl, Arcolai 
Moreno Gesti, Rami di Riviri
no; Lio Giorni, Spinella Ma
rengo; Luigi Gandolfl, Mode
na; Giacomo Ruvi, Genova; 
Alfredo Samori. Modlgliana; 
A. Procaccini, Morcone; Eu
genio Arnaboldi, Ravenna; 
Giuseppe Fraltarola, Roma; 
Candido Gambirailo, (trìvio; 
Irea Gualandi, Milano; Tom
maso Valente, Roma (abbia
mo inviato il suo scritto al no
stri gruppi parlamentari). 

Salvatore Sidoli, Roma (ri
corda con parole commosse 
la figura del compagno soda-
Usta professo? Vincenio Mo-
rabilo); Dante Bandlnl, Fori) 
(•Le • Hfbrme ci vogliono. 
qualcuno bisogna che inco
minci a fati»); Alberto Mata-
rese, Napoli O S è troppa ffa-
scuraro dì informare corneW-
vevano un tempo i lavoratori 
e come le lotte dirette da co
munisti lì abbiano emancipa
ti; e a che casa pauebbero 
andare incontro se i commi' 
sii perdessero forza»). 

Annamaria Pupella, Aricela 
(•Nat italiani sdamo a vede
re: tutto ristagna, tulio quoti
lo è termo di Ironie alla con
lesa Dc-Psi. Chi vìncerà? E in
tanto ..»); Rosario Spinella, 
Milano («Un invilo a tulli I 
compagni: vigiliamo sulla ai
ta del Paese, sulla salvaguar
dia dì ciò che siamo riusciti a 
costruire con lami sacrifici, 
Le battaglie feriscono, ma pa
gano.), 

Scrivete lettere brevi, indicando 
con chiarella nome, cognome e 
indirizzo. Chi desidera che In cal
ce non compaia it proprio nome ' 
ce lo precisi. Le tenere non fir
mate o sigiate o con firma illeggi
bile o che recano la sola indica
zione «un gruppo dì.... non ven
gono pubblicate; cosi come di 
norma non pubblichiamo testi in
viati anche ad altri giornali. La 
redazione si riserva di accorciare 
gli scritti pervenuti. 

CHE TEMPO FA 
IL TEMPO IN ITALIA: l'Italia e più ìn generale l'area mediterranea sono sempre compresi in una 

distribuzione di alta pressione atmosferica. Si è però accentuato il convogtiamento di aria 
fredda ed instabile di origine continentale che sta interessando particolarmente la fascia 
orientale della nostra penisola dove ai fenomeni di variabilità si unisce una sensibile diminuzio
ne della temperatura. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrionali, lungo la fascia tirrenica e sulla Sardegna, il 
tempo sarà caratterizzato da scarsa attività nuvolosa ed ampie schiarite. Lungo la fascia 
alpina, specie il settore orientale, lungo la fascia adriatica e ionica così come sulle altre regioni 
meridionali si avranno formazioni nuvolose Irregolari a tratti accentuate a tratti alternate a 
schiarite. Sono possibili addensamenti nuvolosi locali associati a qualche temporale. 

VENTI: deboli o moderati provenienti dai quadranti settentrionali. 
MARI: mossi l'Adriatico e lo Ionio, leggermente mossi gli altri. 
OOMANI: ancora condizioni di instabilità lungo la fascia adriatica e ionica in particolare in 

prossimità del rilievi, prevalenza di tempo buono su tutte le altre regioni italiane. 
SABATO E DOMENICA: per il fine settimana si dovrebbe attenuare il flusso freddo di origine 

continentale mentre dovrebbe persistere la vasta area di alta pressione che interessa il bacino 
del Mediterraneo con conseguenti condizioni di tempo buono generalizzato a tutte le regioni 
italiane e con una tenta ripresa della temperatura. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

SEKEN0 NUVOLOSO TEMPORALE NEBBIA MAKEMQGO 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 

Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

16 
20 
19 
18 
19 
15 
18 
21 

20 
18 
18 
19 
17 

20 

31 
27 
25 
25 
27 
27 
23 
29 
28 
28 
30 
25 
27 

25 

TEMPERATURE ALL'ESTEI 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 

Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
L'sbona 

14 
22 
np 

8 
10 
13 
9 

22 

21 
34 

np 
25 
19 
25 

16 
38 

L'Aquila 
Roma Urbe 

Roma Fiumicino 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S. Maria Leuca 

Reggio Calabria 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

17 
17 
19 
15 
20 
18 
15 
22 

24 
25 
24 
19 
18 
19 

21 
31 
29 

18 
25 
28 
19 

26 
3 0 
31 
29 
3 0 
3 0 
29 

>: 
Londra 
Madrid 

Mosca 

New York 
Parigi 
Stoccolma 

Varsavia 
Vienna 

15 
19 

9 

18 
15 
18 
10 
10 

27 
38 
2 0 

26 
25 
20 

18 
18 

ItaliaRadio 
LA R A D I O DEL PCI 

Fhx)gramrni 
di oggi 

Notiziario ogni mezz'ora dalle ore 7,30 alle ore 18,30, 
Alle 7,35 rassegna slampa con Nadia Tarantini dell'Unità, 
Dalle ore 11 alle ore 12 e dalle 17 alle 18 collegamenti 
dalla Festa nazionale dell'Unità di Firenze. 
Dalle ore 18,30 in poi in diretta dalla Festa dell'Unità di 
Firenze dibattiti, spettacoli, concerti. 
Venerdì 9 dalle ore 9 In direna da Torino la riunloa* 
del direttivo del delegati Fiom-Cgtl della Fiat eoa II 
segretario generale del metalmeccanici Angelo Alrol-
di. Per Italia Radio Fabio Venduti. 

FREQUENZE IN MH» Torino 104; Genova S8.5O0/94.250; Le 
Spula 105.150; Mil.no 91 ; Novara 91.350; Pavia 90.950; C*. 
mo 87.600/87.750, Lacco 87.750, Mintovi, v.ron. tosalo. 
Pidovii 107.750; Rovigo 96.850; Regalo Emilia 96.250; tarala 
103 350/107; Modem94.500, Bologna 87.S00/94.50u:Pnma 
92. PI», Lucca, Livorno. Empoli 105.800; Arano 99.800; SI*. 
ni. Srotteto, Viterbo 92\70Q/I04,500; Pironi» 96.600/ 
105.800; Pinole 95.800; Matta Carme 107.500. Perugia 
100.700)98,900/93.700, Terni 107.600; Ancona 105.200; 
Alcoli 95.250/95.600: Mecerela 105.600: Pento 91.100 

• "" " "•'HA'Sfh 
^103.500/ 

Domi 94.900/97/105.550. Rotolo (Te) 95.800: Piacere. CI 
ti 104 300; Vitto 96.500; Nipoti 88; SaieriJ""^ ' 
102.850, Foggio 94.600: Lecce 105.300; Beri 87.61 

TELEFONI 06/(791412 - OS/6794M9 

12 l'Unità 

Giovedì 
8 settembre 1988 

http://Mil.no

